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«Noi siamo come tronchi di alberi nella neve. In 
apparenza giacciono raso terra, e con una piccola spinta si 
dovrebbe poterli smuovere. No, non si può, ché sono 
saldamente legati alla terra. Ma vedete, anche questa è 
soltanto apparenza»1. Così un racconto di Kafka, che dà 
risalto alla friabilità della vita. E Simone de Beauvoir 
diceva che la morte mette il mondo in questione.



FINE ALLA METAFISICA 

Oggi, a detta di qualcuno, il discorso sulla morte è stato progressivamente 
marginalizzato da quando è stata messa la parola fine alla metafisica2. 
In effetti, «l’uomo liquido », teorizzato da Bauman, vive tutto nella 
successione e nel movimento degli istanti, che gli precludono il senso della 
stabilità e della continuità e, perciò stesso, la possibilità di ogni progetto 
motivato da una speranza. Non gli restano che l’incertezza e l’insicurezza, ossia 
ansia e paura3, perché nessuno può evitare il torturante confronto con il 
Tempo4. 
Quindi, non è davvero saggio affermare che la morte è stata oggi 
marginalizzata. Forse, se ne parla poco in termini espliciti, come a volerla 
esorcizzare, ma, quasi occultamente e con fastidio di chi vorrebbe tacerne la 
presenza sovrana, il suo fantasma compare in quei discorsi che a essa 
alludono.



LE FALSE DISCUSSIONI

E allora si discute dei vantaggi e degli svantaggi dell’inumazione e della 
cremazione5, del diritto di scegliere come e quando morire per porre fine alla 
sofferenza6, del prevalere dell’aspetto biologico su quello religioso della morte e 
della loro conflittualità, dell’ospedalizzazione e della paura dei malati, della 
medicina palliativa, dell’antidepressivo che l’industria farmaceutica sta 
preparando contro quella «malattia mentale» che il Dsm, manuale diagnostico e 
statistico degli psichiatri, chiama «malessere del lutto»7. 
Neppure manca chi parla dell’«aspra rescissione di noi» in termini tra l’esoterico 
e il lirico8.



REMO BODEI

A proposito dell’insistenza dei «laici» 
sulla dimensione biologica della morte e 
del loro silenzio sulla sua dimensione 
religiosa, può essere opportuno 
richiamare un breve commento di Remo 
Bodei alla resurrectio mortuorum e alla 
vita venturi saeculi del Credo niceno. 
«Una risposta “laica” a tali aspettative 
sta anche nel non irriderle, nel 
comprenderne appieno il senso, nel 
rendersi conto che la semplice 
negazione di queste speranze amputa la 
nostra umanità, che la nostra morte è 
carica di significati che non si possono 
banalmente ridurre alla cessazione del 
respiro o dell’attività cerebrale»9. Parola 
di un filosofo «laico».



ALIGHIERO CHIUSANO

Da parte sua, uno scrittore cattolico, Italo Alighiero Chiusano, 
chiedeva ai credenti santamente impegnati nel sociale, nella 
beneficienza e nella predicazione della solidarietà e del rispetto 
per le minoranze e i diversi di non dimenticare le verità che sono 
tali soltanto per la Chiesa, quelle che i «laici» prendono per miti o 
superstizioni: il Dio trinitario, la risurrezione di Cristo, la figura di 
Maria, la gravità del peccato personale e sociale. 
Tra queste verità si collocano sia il significato biblico della morte 
sia la vita eterna dopo la morte terrena10.



IL CONFRONTO TRA I 
SITEMI RELIGIOSI 

Il tema della morte e del morire è 
presentato sia alla luce delle scienze 
umane sia nella concezione di quattro 
grandi sistemi religiosi: 
1. l’ebraismo, 
2. il cristianesimo, 
3. l’islam 
4. e le spiritualità orientali 
alle quali l’uomo occidentale è 
maggiormente sensibile. 
Il confronto delle diverse prospettive, 
dei linguaggi e dei saperi offre 
indubbiamente una vasta materia di 
riflessione.



FENOMENO SOLO 
MEDICO-BIOLOGICO?

Oggi, la cultura secolare parla spesso della 
morte e del morire, ma prevalentemente 
come fenomeno medico-biologico, e insiste 
sul modo più opportuno di gestire il lutto. 
Altro non le permette la sua matrice 
agnostica. Sebbene, infatti, non le siano 
ignoti i fondamenti dottrinali della 
concezione cristiana della morte, essa suole 
trattare questa concezione considerando i 
suoi fondamenti, specialmente biblici, come 
viziati dal mito e inquinati dalla superstizione, 
sicché la valutazione della cultura corrente si 
svolge al di fuori della fede e della teologia 
che da essa deriva. 
Ne risulta non rare volte distorta l’idea che 
della morte e del morire ha il cristiano. 
Questa idea vogliamo qui presentare a grandi 
linee.



LA CONCEZIONE 
CRISTIANA DELLA 

MORTE

Per apprezzare la profonda sapienza della 
concezione cristiana della morte e del morire è 
necessario innanzitutto sgombrare la mente 
dalle immagini terrificanti con le quali, nei 
secoli passati e fino ai primi del Novecento, la 
pubblicistica devozionale e la predicazione 
quaresimale si compiacevano di parlare con 
eccessivo e unilaterale verismo della morte. 
Il fine edificante di richiamare i fedeli alla realtà 
escatologica, così facilmente dimenticata, 
faceva esprimere i predicatori in maniera 
ossessiva sui particolari più ripugnanti della 
corruzione a cui è sottoposto, dopo la morte, il 
corpo umano12. 
Si pensi al realismo del Giudizio nella cappella 
Strozzi in Santa Maria Novella a Firenze, al 
Trionfo della morte e al Giudizio finale del 
Camposanto trecentesco di Pisa13: un realismo 
che richiama, con Dante, quel «viver ch’è un 
correre a la morte»14.



ROMANO GUARDINI

Questo verso dantesco è a monte della riflessione 
di Romano Guardini, il pensatore che più e meglio 
di altri ha inserito la teologia delle cose ultime nel 
vivo della problematica contemporanea15.

La morte è una necessità. Questo è vero, se 
appena si considera che essa non sta soltanto al 
termine della vita, ma la pervade in tutta la sua 
estensione, nell’attuale ordine del mondo, che i 
cristiani credono insidiato dagli effetti di un 
antichissimo peccato. 

Senza di questo, non vi sarebbe stata la morte 
come noi la conosciamo: è un esplicito 
insegnamento della Scrittura (cfr Rm 5,12). Ma la 
vita avrebbe sempre avuto un termine, oggi a noi 
ignoto. Ogni cosa muore, si scioglie, nel mondo 
vegetale, animale, umano. Nella natura dell’essere 
vitale, le energie della sua struttura e della sua 
autoconservazione tendono a trasformarsi e a 
sfaldarsi.



L’UOMO È UN ESSERE VIVENTE «L’uomo è un essere vivente né più 
né meno di tutti gli altri viventi, con 
l’unica differenza di essere 
organizzato in forma più elevata. 
Ora, ogni vivente essendo soggetto 
alla caducità, la morte rientra 
perfettamente nell’ordine delle cose. 
L’uomo deve persuadersi che è così e 
prendere posizione di fronte 
all’inevitabile come meglio può: con 
gesto largo di magnanimità o di 
eroismo o di rassegnazione, per lo 
meno con decoro»16.



LA MORTE È IL SEGNO DI 
UNA STORIA CHE SI 

REALIZZA

Questa interpretazione «positivistica » 
dell’uomo, tenuta ieri e oggi da coloro 
che si attengono alla pura scienza 
naturale e all’osservazione empirica, ha 
la sua parte di verità a livello di 
constatazione. 
Si veda, in proposito, una pagina bella e 
drammatica di Paolo VI17. La morte è, di 
fatto, una necessità naturale. Ma, da 
sempre, il cristianesimo, più che 
speculare su di essa come «il rovescio 
dell’essere»18, è interessato alla 
domanda: la morte è semplicemente una 
necessità di natura o è il risultato di un 
«fatto» che potrebbe essere superato? 
Con parole diverse: la vita umana trova 
nella morte il compimento della sua 
natura, oppure la morte è il segno di una 
storia che si realizza?



LA MORTE DI CRISTO

Il cristianesimo professa fermamente il 
legame fra il peccato originale e la morte 
quale ora la conosciamo. Anche se l’uomo 
non avesse peccato, la sua vita avrebbe 
avuto il suo termine, perché appartiene al 
tempo: sarebbe stata una fine senza i 
caratteri dolorosi che la morte ha per  noi 
dopo l’antica colpa. 

Ma tra questa colpa e la morte si è inserita 
la morte di Cristo, vera e crudele, il mistero 
di Dio che si è voluto assimilare all’uomo 
peccatore, espiando il peccato, lasciandone 
all’uomo il ricordo nella morte, 
promettendogli il ritorno alla vita come 
partecipazione dell’uomo alla risurrezione 
che doveva seguire la morte del Dio che si 
è incarnato per condividere la sorte 
dell’uomo.



UN TRANSITO A UNA VITA 
NUOVA 

«Con questo non si vuol dire che si sia 
trovato un rimedio contro la morte 
(sarebbero sortilegi) né, tanto meno, 
che sia stata scoperta una nuova etica 
della morte (sarebbe solo un 
avanzamento verso un più nobile 
valore umano): la realtà della morte 
rimane, ma – stando ormai, anche al 
di là della nostra morte, la 
resurrezione – la morte è entrata in un 
nuovo rapporto con la vita e s’è risolta 
in un transito a una vita nuova, 
divinamente piena, eternamente 
umana»19.



LA PAROLA 
«RISURREZIONE » 
SUONA ESTRANEA

«Parlando di resurrezione, il linguaggio corrente 
intende indicare il fenomeno che si compie quando, a 
primavera, dopo i rigori invernali, erompe dappertutto 
la vita, o quando in un uomo, dopo una pausa 
interiore, si ridesta uno stimolo nuovo. Resurrezione, in 
altre parole, rappresenterebbe uno dei tanti momenti 
della vita in genere [...]. 
Ora la dottrina cristiana circa la resurrezione di Cristo e, 
per Cristo, dell’uomo redento, non ha nulla a che 
vedere con queste cose. Ha un senso radicalmente 
diverso, assai più preciso e tutto nuovo. 
Essa insegna che Cristo, dopo esser morto, è risorto 
nella onnipotenza sovrana del Dio vivente, a nuova 
vita, e precisamente a una nuova vita d’uomo. Non 
soltanto che la sua anima fosse immortale e avesse 
ricevuto nell’eternità uno splendore divino; neppure 
soltanto che la sua immagine e il suo messaggio siano 
divenuti forza generatrice di vita nei cuori di coloro che 
credevano in lui, ma che il suo corpo, dopo esser 
morto, tornò a nuova vita, e in modo ancor più elevato; 
[...] che Lui, nella plenitudine del suo essere umano 
divino, fece il suo ingresso negli splendori eterni»20.



«DOV’È, O MORTE, IL 
TUO PUNGIGLIONE?» 

Quindi, con la morte e la 
risurrezione di Cristo, la morte ha 
cessato di essere soltanto 
l’espiazione della colpa e ha 
ricevuto, nella fede di coloro che 
sono di Cristo, un nuovo 
significato, quello di essere un 
puro passaggio alla pienezza della 
vita. Per questa fede, l’apostolo 
Paolo irride alla morte: «Dov’è, o 
morte, il tuo pungiglione?» (1 Cor 
15,55). Il pungiglione è il carattere 
della morte quando è stata 
distruzione terrena e definitiva 
dell’uomo21.



QUALCHE 
CONSEGUENZA

Il pastore valdese Paolo Ricca ha dato 
rilievo a un paradosso. Le nostre società 
si danno da fare per tutelare legalmente 
e socialmente la vita, eppure forse mai 
come nel nostro tempo la vita è 
minacciata, manipolata, mercificata, 
distrutta. 
Queste stesse società che producono 
tante forme di morte lavorano 
contemporaneamente a rimuovere la 
morte desocializzandola. 
L’insegnamento di Cristo non inculca la 
paura di morire, ma la responsabilità 
del vivere. Se la morte è un segno (il 
segno) che la vita non è eterna, la 
risurrezione promessa da Cristo è il 
segno che la morte non è eterna22.



CON LO SGUARDO 
RIVOLTO ALLA VITA 

FUTURA 

E c’è un altro paradosso, che tale 
non è per il cristiano. 
Contrariamente a quanto sostiene 
Freud23, soltanto chi opera sulla 
terra con lo sguardo rivolto alla vita 
futura può vivere con impegno la 
vita presente e le sue fasi alterne; 
soltanto chi pensa e si preoccupa 
dell’eternità, che la morte spalanca, 
può dare al tempo tutta la sua 
importanza. La certezza della morte 
conferisce un eccezionale rilievo alla 
vita terrena.



PERCHÉ NON RIMANDARE A 
UN’ALTRA VITA 



« Pono metum de fine 
meo, spes una salutis, 
nam mihi fit Christus, 

quo duce 
mors »moritur »
«Per la mia sorte 

ultima non ho timore 
alcuno, unica speranza 

per me di salvezza è 
infatti Cristo, sotto la 

cui guida la morte 
muore»

Un epitaffio dell’antica Chiesa romana, 
del tempo di papa Leone I, esprime 
sinteticamente la concezione cristiana 
della morte. All’accettazione della legge 
della natura (praefixo moriens naturae 
munere functus), il presbitero Tigrino, 
sepolto in un cimitero della via Latina, fa 
seguire, nell’iscrizione da lui dettata, la 
professione della sua fede escatologica: 
«Per la mia sorte ultima non ho timore 
alcuno, unica speranza per me di 
salvezza è infatti Cristo, sotto la cui guida 
la morte muore» (pono metum de fine 
meo, spes una salutis, nam mihi fit 
Christus, quo duce mors moritur)25. 
Nel testo risuonano la speranza e la 
gioia insegnate dall’Apostolo: «La morte 
è stata inghiottita nella vittoria » (1 Cor 
15,54)
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